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rasi appena la nuova divulgata de' va* 
stri sponsali con una nobil Donzella , che 
tanto onora se stessa e la vostra scelta colle 
sue rare virtù*) che non solo i vostri con- 
giunti ed amici ne andarono soprammodo 
giulivi; ma nel volto ancora di ogni cittadino 
vtdesi espressa per non dubbi segni la gioia 
c la contentezza, in veggendo come doveva 
tornare a lustro e decoro di questa città un 
così avventuroso imeneo. Nè io certamente 
dovea rimaner tra gli ultimi nel participare 
alla letizia comune* Che anzi e per V antica 
conoscenza che a voi mi stringe, e per 
quelV amicizia , onde voi voleste sempre 
onorarmi , avendo io potuto ben a" avvicino 
ammirare f auree doti sì dell animo che del- 



t ingegno, che colante i)l adornano i debbo 
a tutta ragione sovra a" ogn 1 altro esultare 
d'inusitata gioia, dacché veggio per lo fau- 
stissimo connubio di questo dì fortunato^ aver 
voi e ? universale approvazione conseguito *> 
e formata con avveduto consiglio la vostra 
felicità per tutto quanto il tempo avvenire* 

Pertanto volendo io rendervi appresso 
tutti un pubblico testimonio del sincero mio 
gaudio , sono venuto in questa deliberazione 
di offerirvi alcune lettere inedite del cele* 
bratissimo Monsigè Canonico Rambaldo degli 
Azioni Avogaro* nome caro non tanto alla 
nobile vostra famiglia, ma a tutta F illustre 
schiera degt ingegni italiani. 

E mi venne fatto di averle dalla biblioteca 
del seminario di Padova, per la gentilezza 
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del chiarissimo bibliotecario Abate Coi i 
da voi troppo bene conosciuto per ogni 
pregio di soavi costumi, e di nobile e sve- 
gliato ingegno* Or queste, e non altro com- 
ponimento , èmmi paruto di dover a voi con- 
sacrare , acciocché e nel profondo sapere di 
personaggio cotanto illustre, e nella rara 
bontà e candidezza dclt animo suo, aveste 
sempre davanti agli occhi una viva e gloriosa 
immagine de' vostri maggiori , che del conti- 
nuo per così dir vi parlasse, e vi accendesse 
ad illustrare sempre più la patria, siccome 
fate, ed il nome vostro con quelle virtù sin* 
golari di bontà, di saviezza e di generoso 
ardore per la coltura delle lettere e de IP arti 
belle, che fra pochi oggidì vi distinguono', 
cotalchè i giusti e sinceri estimatori del vero 



vi mostrano a dito guai modello de' nobili e 
virtuosi giovani de* tempi nostri, 

Nient' altro ora rimane, se non che io Im- 
plori dal cielo sopra di voi e della Sposa 
vostra ogni benedizione ; e che tali figli vi 
facciano intorno lieta corona, i quali imitino 
per ogni rispetto le vostre virtù, e quelle ad 
un tempo dell'Avolo e Padre vostro , e de* 
ragguardevoli antecessori, E raccomandane 
domi alla continuazione della vostra bene" 
volenza mi pregio di essere 

Di Trevigi a dì 4 giugno i83o. 

l'ostro Afezìvnatùs. Servitóre ed Amie» 
A. R. 
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A S. E. Moas. GIUSTINIANI Vescovo 

di Padova 

Prevalendomi della graziosa mediazione dell* E. V. 
rev. manderò al primo opportuno incontro il s. 
Dionigi al p. Polina , ed avrò cura di ricuperare dal 
medesimo il s. Atanasio. La bella edizione di questo 
s. Padre da lei divisata con applauso de' dotti, mi 
fa venire in pensiero di rammemorarle altro antico 
Padre, il quale piò particolarmente appartiene alla 
diocesi , cui ella presiede. Questo è s. Perianzio 
Fortunato nella Faldobbiadene nostra venuto a luce 
di famiglia quivi stabilita , fiorito nel VI secolo del* 
l'era cristiana; autore il piò antico, e non apocrifo, 
per cui si celebri la nobilissima padovana martire 
s. Giustina. Egli è scrittore di molte cose assai 
stimabili, se si considera il secolo in cui e' visse, 
alcune delle quali si trovano inserite nella biblioteca 
de' Padri a tutta ragione , perchè servono in quella 
età a comprovare la tradizione della dottrina catto- 
lica : servono anco ad illustrare l'istoria ecclesiastica, 
siccome appare dall'uso, che ne fece il gran card. 
Baronio. Piò edizioni a parte abbiamo ancora delle 
opera di lui , e nelle Raccolte de' poeti latini ; la 
piò compiuta delle quali edizioni fu eseguita in Ma- 
gonza negli anni i6o3 e 1616 per opera del dotto 
gesuita Browero : ma una collezione di tutti gli scritti 
suoi nessuno per anco ha effettuata , forse perché a 



IO 

molte vite di Santi , alla crìtica de* nostri tempi non 
soddisfacenti, dovrebbe darvisi luogo. Ma se troppo 
di sì fatta merce nella vasta compilazione de' Bol- 
landiani hanno gli eruditi tollerata, ed eziandio con 
approvazione veduta; perchè ivi si riproverebbe, la- 
voro essendo di un santo Prete anzi Vescovo , di età 
cosi remota, e di scrittori ecclesiastici tanto scarsa? 
lì Mabiglione , autore cotanto accreditato , ne giudicò 
alcuna degna di essere anche da lui prodotta , po- 
tendo giovar esse a nudrire la pietà, e ad illustrare 
l'istoria di quegli oscuri secoli: ed i pp. Mauri ni 
celebri compilatori dell' istoria letteraria di Francia , 
giudicarono di dover impiegare un molto diffuso arti- 
colo per rischiarar la vita , e individuare le produ- 
zioni del nostro s. Venanzio. Do il titolo di santo 
a questo venerabile uomo, perchè glielo dà la chiesa 
di Francia , dove nella diocesi di Poiiiers è onorato 
con particolar festa li 14 di dicembre , recitandosene 
l'uffizio proprio, scritto da Monaci quivi esistenti 
con molta unzione e dottrina. Ma io mi abuso della 
benignità di V. E. rev. , alla cui erudizione sono 
certo, che le accennate, ed altre particolarità riguar- 
danti s. Venanzio non siano ascose j e però mi riduco 
a proporle riverentemente due mici pensieri , che 
sottopongo alla somma intelligenza e zelo di lei per 
1* onore di cotesta insigne sua chiesa. Ciò è , se sti- 
masse ella spediente di procurare la dilatazione del- 
l' uffizio del nostro Santo, diocesano suo, e territo- 
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fiale di questa città, nell'una e né U' altra di queste 
diocesi j nel qunl caso mi onorerei di spedirle la co- 
pia venutami di Francia del detto uffizio. In secondo 
luogo se una piena raccolta delle opere di s. Venan- 
zio a lei sembrasse lavoro degno di alcun suo dotto 
ecclesiastico, sotto la direzione dell' E. V. rev. , da 
eseguirsi conforme al gusto dell' edizioni Maurine. 

Le chieggo perdono se ardisco di farle tali sug- 
gerimenti , di che altra scusa non adduco che la co- 
gnizione cui tengo della umanissima indole di lei , e 
dell' ottimo suo genio per le buone lettere , non meno 
che del vivo illuminato suo impegno a promovere 
tutto ciò che vaglia influire ad accrescere la divozione 
de' sudditi suoi , e il lustro del riguardevole suo clero 
e seminario , per la cui stamperia dovrebbe farsene 
la edizione. 

La notizia di cui ella mi ha onorato, risguar- 
dante l' Ecc. sig. Proc. Tron, è stata qui accolta 
con grandissima consolazione, applaudendo tutti alla 
generosità , onde V E. V. rev. si adopera per i co- 
muni vantaggi. Con che rassegnandole il mio sincc- 
rissimo riverente ossequio , passo a raffermarmi , nel- 
l' atto d* implorare la continuazione del suo patro- 
cinio. 

Tr*?igi . acMì Si dicembre 1777. 



li 

a Mo*5. Caw. rambaldò avogarò 

a Treviso 

Il p. Polinà con opportuna occasione spedirà a 
V. S. illustr. le opere di sant ' Atanasio , c da lui 
attenderò parimenti s. Dionigi. 

Mi è noto V antico padre s. Venanzio Fortunato , 
ch'ella mi accenna, e le di lui opere riferite dalle 
Biblioteche, e parmi dalla sua lettera di rilevare che 
V. S. illustr. ne abbia fatto la raccoha , e ne sia pià 
d'ogn* altro al caso di esaminarle, e metterle insieme 
colle necessarie osservazioni. Se così è , quando sieno 
credute tutte buone e degne di essere stampate, e 
quando il Manfrè crederà di Suo interesse farne l'e- 
dizione , io farò che vi acconsenta ancora questo Se- 
minario , e dal canto mio coopererò quanto piò mi 
sarà possibile. Non so poi arrischiarmi di chiedere 
a Roma 1' uffizio di esso Santo , se prima da V. S. 

illustr. non mi vengano dati tutti 1 lumi e fonda- 

» 

menti per chiederlo. La sua lettera mi è stata ca- 
rissima, e ne fo moltissimo conto per la vera stima, 
che le professo, e che sempre piò mi costrìnge a 
protestarmi qual sono. 

P«dor«, 7 gennaio 177&. 
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all' Ab. GIUSEPPE GENNARI 

a Padova 

Ch'ella impiegato abbia del suo prezioso tempo 
a rileggere l'opuscolo mio de' Rettori Azioni, è cosa 
che dà pregio a quella picciola produzione, ed a me 
compiacenza; sebbene più che al merito dello scritto , 
alla cortesia, con cui ella ne riguarda l'autore, io 
debba ciò attribuire. Ma le memorie eh' ella mi ac- 
cenna di aver discoperte concernenti que* miei mag- 
giori , mi rendono impaziente di risaperle; onde 
l'altra lettera di lei sopra questo argomento mi giu- 
gnerà soprammodo grata. De' compromessi pure in- 
dicatimi per la lite fra i Dalismanini ed i Caminesi 
nell'anno 1264, fatti da' nostri comuni, gli storici 
e cronisti nostrali tacciono in tutto , e neppure ne* 
documenti, che abbiamo in molto numero, di quel 
secolo, si trovano: il perchè ne avrò carissima una 
più distinta notizia. Non credo io certamente che 
siano stati mai pubblicati , anzi penso la cognizione 
di essi non essere ad altri pervenuta , quando a 
monsig. Doglioni delle carte Caminesi raccoglitore 
diligente , non si fosse apprcsentata. 11 p. Inquisitore 
la ringrazia de' suoi gentili saluti , e glieli rimette 
duplicati j io poi me le raccomando ed off ero colla 
più sincera stima ed affezione* 

Trevigi , 3 febbrajo 1778. 



U 

a Mo*s. RAMBALDO AVOGARO 

a Trevigi 

Trovo che Allinieri degli Azioni già fatto cit- 
tadino padovano, abitava nel mille trecento e venti 
nel centenaro di s. Fermo, ed erano seco domnus 
ciardus de Onfaciellis de Tarvisio, e domnus Orsalus 
de Coniclano. Se di queste due persone , o di que- 
ste famiglie almeno ella avesse qualche notizia , non 
le sia grave di farmene parte. Ho raccolte alcune 
cosette , che servono quasi come di supplemento a 
quanto eruditamente fu scritto da lei intorno i due 
Azzoni: ma vorrei trovarne delle altre, o almeno dare 
una maggior estensione alle già trovate ; onde con 
meno di rossore gliene potessi offerire La statua 
d* Altinicri è bella, e ben mossa secondo che dicono 
gì' intelligenti , e me ne rallegro con lei e col sig. 
conte Fioravante , a cui la prego di ricordare la mia 
aflezionatissima servitù. Ella dee ricordarsi eh* io le 
dimandai qualche lume intorno a certe carte Camincsi , 
e che > non avendone alcuno , mi rispose che forse 
il sig. can. Lucio Doglioni potrebbe istruirmi dell' oc- 
corrente. Animato dalle parole di lei gli scrissi nei 
primi giorni di marzo e sto aspettando qualche ri- 
sposta. Ella in questo mezzo mi conservi la sua pre- 
giatissima grazia e mi creda ad ogni prova, 

P a Hot a || aprila IffÒ, 
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ali/ Ab. GIUSEPPE GENNARI 

a Padova 

Le carte da lei vedute, clie portano nel i32n 
domnu s Ri cut ni ut de Onfaciellis de Tarvisio , e do- 
mnus Orsalus de Collidano \ riguardano due famiglie qui 
note , r una degli Orfanelli ( che de Orjanellis dee 
ivi leggersi ) e V altra di Conegliano , d' onde traeva 
la origine. Quel Ricciardo degli Orfanelli era figliuolo 
di Jacopo, il quale trovo nell'anno i3i6 Capitano 
in Mestre per lo Comune di questa città j e il testa- 
mento di lui abbiamo neil' archivio nostro capitolare, 
fatto li 28 di aprile dell' anno i33i. Era egli del primo 
grado , cioè nobile , trovandosi nel Rotolo de* Consoli 
e Capitani majoris gradus l'anno 1 3 1 7 , destinato a 
guardare il Castello di Soligo , insieme con Piero de 
Mille marchis ; nel qual anno pure vivea il padre di 
lui Jacopo, quivi annoverato fra gli Ancianos majoris 
gradus prò mense apri Ih, 

Queir Orsato da Conegliano in qualche documento 
mi si è parato innanzi , ma non saprei ora porvi 
sopra le mani ; bensì Johanes Leonardus de Con. ed 
Anaslasius Petrus de Con. mi si offrono all' an. 1 3ìj nel 
catalogo de' Notaj , aggiunto agli statuti loroj e più 
tardi, cioè del 1473 nel ruolo de' Medici, stampato 
dal Burchelato Memorab. tìist. Tarvis. pag. 33c). 
Joannes de Coneglanis: i quali poterono essere del- 
l' istessa famiglia di Orsato, senonchè si equivoca 
facilmente ne* cognomi derivati da' luoghi. 
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La ringrazio della memoria che tiene de* nostri 
Azzoni, de' quali mi piace sentire ch'ella vada rac- 
cogliendo notizie, per farmene parte a suo tempo. Il 
lavoro della statua del primo d' essi da tutti mi si 
commenda , e il giudizio di lei me lo conferma con 
molta mia soddisfazione , e di mio fratello che distin- 
tamente la riverisce. Al sig. canonico Doglioni ulti- 
mamente scrivendo, nuovamente ho raccomandato che 
si adoperi per compiacerla , e sono certo che il farà 
ove possa, come già mi ha promesso. Ll'a mi serbi 
frattanto la pregiata sua amicizia j e porli al sig. co. 
Polcastro i miei ringraziamenti per la buona riuscita 
della statua eseguita dn'l' artefice , cui egli ha scelto: 
mentre io sono con piena stima. 

Trevigì, 18 «prile 1778. 

a Mows. Caw. RAMBALDO AVOGARO 

a Trevigi 

Le sono senza fine obbligato di quanto le è 
piaciuto di scrivermi sul proposito delle due famiglie, 
delle quali le ho dimandato qualche notizia. La carta 
dove le trovai nominate, ò copia del secolo XVI, e- 
sebbene di mano di Gio: Francesco Mussato , uomo 
di molte lettere , anche per osservazioni da me fatte 
non è senza errori. Correggerò pertanto secondo V«v- 
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Vertimrnto di lei V Onfacieìlis sostituendovi il vero 
coglierne Orfanelli*. Con questa occasione le fo sa- 
pere che ho ricevuto una gentilissima lettera dal 
sig. enti. Dogliohi; lu quale se non mette in chiaro 
la cosa, che mi premea , mi porge tuttavia qualche 
lume. L'd io debbo saper grado a lei, che m'abbia 
aperto V adito alla corrispondenza letteraria di cosi 
dotto e cortese gentiluomo. Ho fatto intendere al pa- 
dre Polinà la cosa de' libri, e al sig. conte Polcastro 
ciò che ella mi scrive sul proposito della statua , di 
che la ringrazia. Ne' dì passati mi venne alle mani 
it tomo Xll del nuovo giornale che si stampa a 
Modena: In esso alla pagina 76, e seg., è stampato 
un frammento d' una cronaca di Parma d' autore ano» - 
nimo , il quale all'anno i320, scrive cosi: Ilem cu- 
cir in anno et mito die veneris 11 mensis pracdicli 
itilii supra script us dns Canis de la scala dns Vero» 
nae , Vincentiae , Paduae , et Trivisii existens in ipsa 
civL'ate Trivisii, sic duo plncuit , obiti in pace — qui 
dns Canis apportaius fuit Veronam ad sepeliendum. 
Ho voluto trascrivere questo passo affini hè lo legga , 
se per avventura non 1' avesse ancora veduto. Riveri- 
sco devotamente il sig. conte Fioravante insieme col 
figlio, e pieno di vera slima mi protesto. 

Padom 24 **b 1778. 



li 

all' Ab. GIUSEPPE GENNARI 

a Padova 

Mi piace di vederla occupato nella traduzione de- 
gli altri versi del Mussato, a* quali ella da nuova vita , 
e più bella che mai si avessero, dove possiam direi 
in tenui iabor , at tenuis non gloria , rispetto massime 
ovendo ai barbarismi , e scorrezioni del testo ori- 
ginale. I passi , intorno ai quali ultimamente ricerca 
ella per sua modestia il mio parere , non sono de* 
più facili; né io seppi meglio indovinarne il senso di 
quello elio vedrà nella sua carta, cui le rimetto. Nel 
giudizio poi da me dato della versione di lei, c dello 
scritto , col qual ella è concorsa ad illustrare la me- 
moria de' nostri due Reggitori di codesta illustre città; 
niente ritrovo di esagerato , e me ne assicura il co- 
mun sentimento di chiunque gusta lo stile che a 
buon tempi fioriva. 

Essendomi venuto fatto di avere una bella elegia 
scritta in lode di Girolamo Àvogaro da Giunnarftonio 
Flaminio, padre del celcbralissimo M. Antonio; ri- 
cavata da una edizione rara ed elegante , ma scor- 
rettissima , gliela comunico: perchè bramerebbe mio 
fratello, da cui unitamente al suo figliuolo è riverita, 
fosse pur questa dalla gentil Musa di lei volgariz- 
zata, lo non ardisco darle anco questo fastidio, e re- 
sto col raffermarmi pieno di amicizia e di riconoscenza. 

Trerigi 27 aprile 1779. 
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a Mowsio. Ca*. RAMBALDO AVOGARO 

a Treviso 

Le rendo grazie della dichiarazione dei passi 
del Mussato, e ini piacque vedere, che in alcuno di 
essi ci siamo abbai tuli ad intenderlo nel medesimo 
modo. Ma circa quel Pandtiur cet. crimen , non posso 
in vero recarmi ad abbracciare la spiegazione di lei 9 
sebbene fiancheggiata da molta erudizione , e appunto 
perchè non mi pare che il poeta sia solito di ado- 
perare simili frasi. Oltre diche se la voce crimen di- 
notasse la Bastia fatta da Cane, come potrebbe esser 
vero che longa iniuria /*»/*eriY? dovrebbe dire piut- 
tosto longoni iniuriom jn-perit alla città di Padova. 
Io credo pertanto che que'due versi s'abbiano a li- 
ferire alla strage, e al saccheggio fatto dal popolo 
padovano tanto più che il poeta viene poscia a parlar 
del castello, e dice che le guardie T avevano abban- 
donato. Di grazia ci pensi sopra di nuovo , e veda 
come queir oscuro passo si potrebbe volgarizzare coe- 
rentemente al testo latino. 

Trattengo per alcuni giorni presso di me l'ele- 
gia del Flaminio per fare una prova se mi viene fatto 
di recarla in versi italiani con qualche eleganza. 
Vorrei accingermi alla versione del I. libro del Mus- 
sato eh* é più lungo degli altri , e non meno difucile : 
ma di presente sono impedito da altre cose. In que- 
sto mezzo mi raccomando alla sua buona grazia , e 



pregandola di riverire devotamente in mio nome il 
sig. co. Fioravanti' insieme col figlio , mi vi confermo 
con vera stima. 

Padora, a maggio 1775. 

all' Ab. GIUSEPPE GENNARI 

a Padova 

Celiando mi feci la prima volta a considerare 
quel testo di Albertino Mussato PanJitur cct. , ere- 
ticai che il poeta volesse ivi rampognare i suoi pa- 
dovani della troppa crudel vendetta cui presero de* 
loro nemici ; detto avendo ne* due precedenti versi , 
che Plebs infasta furit , nullo saltalo cruore cet. : onde 
•oggiugnessc Panditur ( Patavini populi ) crimen , 
quod ionga infuria paperi* $ cioè « si manifesta, si 
m sfoga senza vermi ritegno Arditamente lo spirito 
«vendicativo e reo del popolo, attizzato da lunga; 
«offesa, e manda molte vite de* suoi (cittadini ri- 
« belli ) alle tartaree soglie ce. » Sospettava io ancora , 
che il Pandiittr potesse alludere al nudata cor fiora , 
come chi dicesse «< quel vergognoso e crudel governo 
«fatto dai padovani de' loro fuoruscili manifesta ed 
« esprime la gravita del delitto da questi commesso 
« nel!* insultare si lungamente la patria ec. » Scri- 
vono i Cortusi lib. IL c. 40. eh* extrinseci Paduani 
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troctabantur ( o trueldabantur ) ut cants nella prima 
\ittoria ottenuta il dì 12 giugno del i3io. 

Ht» inoltre dubitalo, se dovesse piuttosto leggersi 
pcnditur per significare « ora si pesa, si gastiga con* 
« degnamente il delitto de' ribelli co. » Ma di que- 
sti e di alcun altro senso, che mi cadeva in mente 
potersi dare a que* versi , mcn forzato ed inverisi- 
ni le parventi (e cosi tuttavia mi pare, dopo averci 
posta nuova considerazione) quello the nell'altra 
mia lettera le ho comunicato, quantunque neppur esso 
ben mi appaghi. Alla difficoltà c)»e il Mussato non 
sia solito di adoperare simili frasi , convien rispon- 
dere , tali figurati modi usarsi anche dui porti , non 
sovente; ( né sarebbe da stupire che il nostro nel 
numero non grande , cui abbiamo de' suoi versi , al* 
tro esempio non ce ne desse ) nondimeno ponesi ta- 
lora C effetto per la cagione, mediante hi figura detta 
traxnominazione 9 o metonimia. Dico inoltre senza far 
al lesto violenza veruna , potersi propriamente spie- 
gare il longa in j uria peperil , che l'isola della Scala, 
ed il Castrum Bassanelli furono fabbricati dall' ingiù- 
ria, onde voli tro insultare i padovani )o Ruligero, e 
i Fuorusciti loro appresso lui rìfuggiati: ed era quel 
Forte il ricetto degli oltraggiatori e degli oltraggi 
fatti alla città, delle prede asportate re,, e lo fu 
sopra un anno intero. Non senza ragione però il poeta 
potè appellar quella Bastìa figlia di lunga ingiuria, e 
ne' racconti de' Cortusi che la riguardano lib. li ca- 



ir;-.' 
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pitoli 3i. 34. 35. 38. 4°* « specialmente 4 T « parmf 
alcune circostanze accennarsi che si con fan no all' idea, 
che fiali* espressione usala dal Mussalo vogliam noi 
trarne. Certo è finalmente, che il contesto di questo 
si addatta btni>sino alla Mitcrprrt azione del crime* 
per casfrum ; ronciossiuc hè d<>| o i versi Pur.dilur cct. 
rendendo quasi ragione del contenuto loro, il poeta 
soggiunge , Dum yfadiis rct. « si apre il castello , 
«c mentre co' fuggitivi ti mirano i \ intitoli » tiamquc 
patens castrimi c«t. ron che sembra farsi la chiosa e 
spiegare , in quanto era oscuro il Pandìiur medesimo. 
L'anonimo da ine pubblicato nella 11. P. c/e B. Hen- 
rito pag. 216, narra, clic nella Fortezza del Bassa- 
ncllo ì padovani Mncarujjum c/c Mucarufjis et mul- 
to* alios coeyerunt de /umilia D. Canis , ci imnun- 
sam pecunia m , praedat iimumerabiles , et injinitas 
digititi 5 abstu/erunl 1 ammassate in quel crimen o ri- 
cettacolo d' iniquità con ingiuria della patria da' ri* 
belli ve. Ma ella mi chiede come quell* oscuro passo 
si potesse volgarizzare coerentemente al testo latino. 
Debbo io portar vasi a Samo ? Ella fa tanti piaceri 
a me, ed al mio fratello, il quale col figliuolo la 
riverisce, ch'io non so ricusare anco in ciò di ub- 
bidirla. Se in nostra lingua dunque il poeta li suoi 
concetti esprimeste nel seguente modo, panni che 
pe riuscirebbe buon dettato... 

« il po|>ol padovano 

te JSon mai sazio di sangue , la campagna 
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«Discorre in furia; mette degl'imbelli 
« L* aver a sacco, e i nudi corpi uccide. 
«L'asilo di nequizia intanto s'apre 
« Cui lunga ingiuria oppose al patrio nido, 
«E de* suoi manda l'alme ad Acheronte} 
« Tu: mentre che lo stuol di Cane, avanzo 
«Delle spade, co* nostri mescolato, 
« Precipite al Castel vicin ricovra: 
« Che , schiuso il Forte , a calca per le aperte 
« Porte fuggir le guardie in tanta rotta. 
Continui ad amarmi '1 mio stimatissimo sig. ab., 
come io sono colla più sincera affezione. 

Wlgi.Sm^io .77* 

a Mo*sic. Can. RAMBALDO AVOGARO 

a Treviso 

To mi arrendo alle molte ragioni da lei addotte 
a difesa della spiegazione dell* oscuro passo del no- 
stro poeta , e le rendo grazie non solamente della 
pazienza che ha avuto ncll' esaminarlo di nuovo , ma 
eziandio dell' elegante volgarizzamento. Dietro a que- 
sta scriverò la versione che aveva fatto io, lasciando 
indietro i due versi oscuri, per aspettarne il giu- 
dizio di lei , e il loro vero significato. Jeri abbiamo 
aggregato alla nuova accademia di scienze, arti « 
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b^lle leltefe il sig. co. Giordano ficcati tra I sadici 
onorari dello Stato, lo avrei voluto the ci fassc an- 
che il nome di mons. Avogaro, ma il consiglio ac- 
cademico a cui tocca far la proposta , non ha pdtuto 
per la ri strettezza dèi numero , secondare per ora né 
il giusto mio desiderio , né la sua medesima incli- 
nazione. Mi o fiero a' suoi pregiatissimi comandi , c 
riverendola divotameute insieme col fratello C ni- 
pote, sono con perfetta stima. 

Pudora , 8 maggio 1779. 




I 



! 



Digitized by Google 



